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Disparità tra pensionati
Assegni più bassi al Sud e per le donne

di Manola Di Renzo

Questioni di indubbio 
tempismo. In questi 
giorni, infatti, l’Istituto 
nazionale di statistica 

ha reso disponibile un proprio 
focus, inerente alle «Condizio-
ni dei pensionati - Anni 2016 
- 2017». La pubblicazione ri-
sulta quanto mai opportuna 
per fotografare la situazione 
di una categoria sociale estre-
mamente preponderante (e 
onerosa) all’interno della col-
lettività. In più alla vigilia del 
più volte annunciato, ennesi-
mo, intervento sul sistema 
pensionistico.

Se «Quota 100» dovesse 
finalmente trovare la luce, è 
bene che i cittadini siano a co-
noscenza anche di quella che 
è la situazione di coloro che 
hanno la possibilità di ottene-
re il meritato pensionamento. 
Dal breve report Istat, tanto 
per cominciare, si sottolinea 
come il novero dei soggetti 
in pensione, nel biennio in 
esame, risulti in deciso calo 
(benché al contempo si possa 
notare la crescita degli asse-
gni previdenziali). I pensiona-
ti, così, nel 2017 sono stati 23 
mila in meno rispetto all’anno 
precedente, assestandosi sui 
16 milioni totali. Un calo che 
diviene ancor più significativo 
se rapportato al dato del 2008: 
da allora, infatti, sono dimi-
nuiti di ben 738 mila unità.

Sebbene il reddito pensio-
nistico medio lordo sfiori i 18 
mila euro (17.886), con un 
incremento di 306 euro ri-
spetto al 2016, gli esperti di 
statistica mostrano come la 
forbice territoriale continui 
impietosamente ad allar-
garsi. Le aree del Nord-Est 
sono premiate con pensioni 
del 20,7% più alte rispetto 
a quelle percepite nel Sud 
Italia (il gap nel 2016 era del 
18,2% e nel 1983, addirittura, 
di soli 8,8 punti percentuali). 
Altra patologia statistica, 
tutta italiana, è la persisten-

te differenza di genere tra i 
percettori di trattamenti pen-
sionistici (quantunque l’anda-
mento tendenziale parrebbe 
auspicarne una sensibile ri-
duzione): malgrado le donne 
siano il 52,5% della platea 
dei pensionati percepiscono 
pensioni di vecchiaia del 60% 
più basse rispetto ai maschi 
(nel 2016 erano il 62,1% più 
basse e nel 2005 addirittura 
il 72,6%), con valori medi lor-
di di 14.780 per le une e di 
20.697 euro per gli altri. Le 
donne si possono comunque 
«consolare», grazie a una più 
marcata longevità del tota-
le delle percipienti, di cui il 
31,6% supera i 16 lustri (solo 
21,1% gli uomini) e il 6,9% è 
oltre i novanta anni.

Per quanto concerne, invece, 
il cumulo di più trattamenti 
pensionistici sullo stesso be-
neficiario, questo risulta più 
raro tra i pensionati di vec-
chiaia (28,2%), ma al contrario 
è fenomeno assai esteso tra i 
pensionati superstiti (67,4%), 
che sono, per ragioni culturali, 
per lo più donne (86,5%). 

Scendono ancora i pensio-
nati che sono al contempo 
occupati (411 mila nel 2017, 
erano 432 mila del 2016; ad-
dirittura -20,3% rispetto al 
2011), e questi sono per qua-
si il 75% uomini. Da rilevare 
che, di questi pensionati/occu-
pati, l’85% è un lavoratore au-
tonomo, oltre il 65% residen-
te al Nord e quasi il 50% in 
possesso di un titolo di studio 
superiore alla licenza media. 

L’Istat ci fa poi sapere che, 
nel 61,2% dei casi, i trasferi-
menti pensionistici rappre-
sentano oltre il 75% del reddi-
to familiare disponibile e per 
il 22,7% delle famiglie l’unica 
fonte di reddito. Mentre è per-
sistente il calo del differenzia-
le di reddito tra famiglie con e 
senza pensionati: se nel 2013 
ammontava a circa 2 mila 
euro annui e nel 2014 a 1.400, 
già nel 2016 scendeva sotto i 
mille euro (850 euro).

Non è poi per nulla sorpren-
dente che, i pensionati, all’in-
terno della società italiana, 
svolgano un ruolo di sussi-
dio sociale molto rilevante. 
Sicché, il fatto che ci sia un 
pensionato in nuclei familiari 
cosiddetti «vulnerabili» (geni-
tori soli, famiglie in difficoltà, 
…), permette, per gli stessi, 
un dimezzamento del rischio 
di povertà. 

In aggiunta, il cumulo di 
pensioni e redditi da attivi-
tà lavorativa abbatte il pe-
ricolo di povertà dal 18,4% 
al 3,8% rispetto a quelle 
formate da soli titolari di 
pensioni. Così, nel 2016, 
possiamo vedere che il va-
lore del reddito netto delle 
famiglie con pensionati am-

monta a 30.140 euro (2.510 
euro mensili), ovvero 850 in 
meno rispetto a quello delle 
famiglie senza pensionati, 
(2.585 euro mensili). 

Le famiglie con pensionati, 
per il 50% non superano la 
cifra dei 24.380 euro (2.030 
euro mensili): nel Sud Italia 
la cifra scende fino ai 21.074 
euro, mentre al Centro è addi-
rittura di 26.400 euro e 26.000 
euro al Nord. 

Nonostante il reddito medio 
e mediano delle famiglie con 
pensionati risulti inferiore 
alle famiglie in cui i pensiona-
ti sono assenti, le prime hanno 
un rischio di povertà di quasi 
8 punti percentuali inferiore 
rispetto alle seconde. 

Evidente come i trasferi-
menti pensionistici ammor-
tizzino il pericolo di disagio 
economico assolvendo al ruolo 
di protezione sociale. 

«Dopo aver letto il report Istat è comin-
ciata la solita ‘‘appropriazione’’ delle rile-
vazioni statistiche», avverte il presidente 
Cnai, Orazio Di Renzo, «Tutto un tripudio, 
innanzitutto, si ode da parte di coloro che 
supportano la teoria, mai provata, che ci 
sia un meccanismo automatico di ricambio 
generazionale, per cui per ogni pensionato 
si liberi un posto per un giovane. Ci dispia-
ce rilevare che i pensionati sono diminuiti 
per una sola ragione: sono semplicemente 
venuti meno i percepenti».

Ormai il fatto che ci sia una popolazione 
che invecchia inesorabilmente è materia 
acclarata: «Possiamo lanciarci anche in un 
facile vaticinio: il numero dei pensionati, 
quasi sicuramente, continuerà a scendere. 
Anche nelle prossime rilevazioni, vuoi per 
i decessi, vuoi per le riforme pensionisti-
che degli ultimi anni che hanno imposto 
paletti molto più rigidi e stringenti per 
l’ottenimento del trattamento pensioni-
stico, la cifra dei pensionati è destinata a 
proseguire il trend, come rilevato anche 
dal nostro Centro Studi», precisa il presi-
dente Di Renzo, «Il fatto che questo focus 
risulti del tutto ininfluente al fine di una 
valutazione ottimistica sul mercato del 
lavoro in Italia è confermato dal dato del-
la diminuzione dei pensionati/lavoratori. 

Come evidenziato dall’Istat, i pensionati/
occupati scomparsi sono, per la stragran-
de maggioranza, lavoratori autonomi, per 
lo più altamente qualificati. Ciò significa 
che si tratta di professionisti, presumi-
bilmente anche di partite Iva, prive della 
benché minima struttura aziendale alle 
spalle. Ne consegue che non lasciano un 
posto in azienda, ricopribile da un giovane 
lavoratore. In aggiunta, anche quei pochi 
inquadrati in una struttura aziendale, 
come sa chiunque si occupi del mercato 
del lavoro reale, ricoprono mansioni ormai 
vecchie, oppure sono tenuti dal datore di 
lavoro per affetto o perché un loro allon-
tanamento sarebbe controproducente dal 
punto di vista economico».

Infine, un’ultima considerazione di colo-
re: «Come mostrato, al Sud le pensioni di 
lavoro sono più basse rispetto alle restanti 
aree geografiche nazionali, sebbene vi sia-
no più pensioni assistenziali, ma ciò che ci 
impressiona è che, rispetto alla popolazio-
ne, il più alto numero di pensionati, lon-
gevi e benestanti è residente nel Centro 
Italia. Quindi dobbiamo concludere che, 
paradossalmente, l’Eden dei pensionati, in 
Italia, si trova al Centro; lì si vive sicura-
mente meglio, anche meglio che al Nord!», 
chiosa il presidente Di Renzo.

L’Intervento del presidente Di renzo

L’Eden si trova al Centro
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